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ITALO CALVINO 


VITA 


Nella sua vita Italo Calvino ha attraversato le esperienze essenziali della storia intellettuale del 
dopoguerra 

Volontà di interrogare i diversi aspetti della realtà; lungo cammino dal giovanile impegno degli anni 
della Resistenza al mondo frantumato, dal neorealismo alla più sofisticata sperimentazione 
Insieme alle opere vere e proprie egli ha prodotto una serie vastissima di progetti e abbozzi, di 
interventi giornalistici, di riflessioni 

Calvino ha vissuto un rapporto quotidiano con la scrittura 

Molti sono i suoi testi inediti o scritti di destinazione occasionale 

Il gran numero di manoscritti lasciati da lui in sospeso rende molto difficile sia lo studio delle pieghe 
più minute della sua opera, sia quello delle fasi di elaborazione di alcuni testi maggiori 

Presenza costante e quotidiana nell'arco di 40 anni di vita culturale italiana ed europea 


Italo Calvino è nato il 15 ottobre 1923 a Santiago de Las Vegas 

Dal padre Mario e della madre Eva Mameli ricevette un'educazione laica, assai aperta e civile 

Nel 1925 tornò in Italia, a San Remo 

Dopo la nascita del fratello Floriano (1927), Italo frequentò le scuole nella sua città interessandosi 
molto presto di letteratura 

Nel 1941 si iscrisse alla facoltà agraria di Torino, ma nel ’43 si trasferì all'università di Firenze 
Aveva cominciato a collaborare al “Giornale di Genova” come critico cinematografico 

Dopo l'8 settembre sottraendosi all’arruolamento forzato nell'esercito fascista, si rifugiò col fratello 
sulle Alpi Marittime e partecipò attivamente alla Resistenza in una formazione delle brigate 
comuniste Garibaldi 

Dopo la liberazione si impegnò nella militanza nel Pci e collaborò vivacemente a giornali e riviste 
comuniste 

Abbandonati gli studi agraria, frequentò la Facoltà di lettere di Torino 

A Torino entrò subito in rapporto con Pavese e Vittorini, e fu tra i collaboratori del “Politecnico” 
Scrisse il breve romanzo “Il sentiero dei nidi di ragno” che non ottenne successo nel concorso, ma 
piacque a Pavese, che lo fece pubblicare da Einaudi nel 1947 

Con questo romanzo Calvino si rivelò il più giovane e dotato tra gli esponenti della nuova 
letteratura neorealisitca 

Fu redattore della terza pagina dell'edizione piemontese dell’ “Unità”, dove pubblicò molti racconti 
Dall'inizio del 1950 fu assunto nella redazione della casa editrice Einaudi, in cui dal 1955 al 1961 
svolse le funzione di dirigente 

Gli anni Cinquanta lo videro impegnato in una varia produzione narrativa, che condusse alle due 
fondamentali raccolte dei “Racconti” (1958) e dei tre romanzi “I nostri antenati” (1960) 

Fu il più originale tra i giovani narratori italiani 

Un lavoro vasto e ambizioso fu la raccolta delle “Fiabe italiane”, apparsa nel 1956 

Notevoli anche le sue collaborazioni con musicisti, che diedero luogo a interessanti canzoni 
“impegnate”, come “Dove vola l’avvoltoio” (1958) e “Oltre il ponte” (1959) 

Vivacissima fu la sua presenza nel dibattito politico-intellettuale, con collaborazioni a “Rinascita”, al 
“Contemporaneo” 

Nel 1952 compì un viaggio in Unione Sovietica, di cui fece un resoconto in venti puntate 
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- Gli eventi ungheresi del 1956 provocarono in lui un distacco dal Pci, che egli abbandonò nell'agosto 
del ‘57 

- Alla fine degli anni 50 si interrogò sui nuovi problemi posti dallo sviluppo della società industriale 

- Inquesta prospettiva, diresse insieme a Vittorini, “Il Menabò” 

- Dopo unsoggiorno di sei mesi negli Stati Uniti (1960) preparò un libro di riflessioni (“Un ottimista in 
America”), che ritirò quando era già in bozze 

- Agliinizi degli anni 60visse per un certo periodo a Roma, ma trascorreva lunghi periodi a Parigi 

- Nuova fu poi la curiosità per le scienze della natura 

- Nel 1963, l’anno della neoavanguardia, il racconto “La giornata di uno scrutatore”, definì il suo 
inquieto punto di vista sulla cultura di sinistra del dopoguerra 

- Nel 1964 Calvino sposa l’argentina Esther Judith Singer e con lei si stabilisce a Parigi, da dove 
continua a lavorare per Einaudi 

-  Stretti rapporti con la cultura francese e con grandi scrittori come Raymon Queneau e con il gruppo 
dell’Oulipo 

- Nel 1965, quando nasce la figlia Abigail, esce il volume delle “Cosmicomiche”, cui nel 1967 segue 
con “Ti con zero” 

- Riflessioni sui processi combinatori della narrativa, avvicinandosi in tal modo alle problematiche 
della semiotica 

- Segue conattenzione le prime manifestazioni della contestazione studentesca in Italia e in Francia 

-  Lasuaricerca resta del tutto sganciata dalle illusioni e dai programmi di quegli anni, come 
mostrano “Le città invisibili” (1972) e “Il castello dei destini inrociati” (1973) 

-  Lasuafamae prestigio si diffusero in tutto il mondo 

- Collabora con interventi di vario tipo a “Il giorno” e al “Corriere della sera”, infine dal 1979 a “La 
Repubblica” 

- Negli eventi degli anni 70 egli avverte un degradarsi generali della vita civile, ma il singolare libro 
“Se una notte d'inverno un viaggiatore” esprime una gioiosa vitalità che gli procura un grande 
successo di pubblico 

- Nel 1980 Calvino si trasferisce con la famiglia a Roma 

- II volume “Pietra sopra” sembra voler chiudere tuta la lunga vicenda dell'impegno e della 
progettazione intellettuale 

- “Le prose di Palomar” (1983) rivelano una prospettiva amara e disillusa 

- Guarda al mondo intellettuale italiano 

- — Nell’83 dalla crisi della casa editrice Einaudi affida le sue opere all’editore Garzanti 

-  Nell’esatte dell’85 prepara i testi delle conferenze che dovrà tenere negli Stati Uniti a Cambridge, 
nell’università di Harvard, dove è stato chiamato per l’anno 1985-86 

- All’inizio di settembre viene colpito da un'emorragia celebrale e muore tra il 18 e 19 febbraio 


IL TEMPO DELL’IMPEGNO E DEL NEOREALISMO 


- Con il breve romanzo “Il sentiero dei nidi di ragno” e con la sua prima attività giornalistica e 
pubblicistica , calvino offrì l’immagine più fresca , giovanile e vitale del neorealismo e della stagione 
dell'impegno politico 

- Nelle sue prime opere possiamo notare una capacità di rappresentazione nitida ed immediata, che 
tocca la realtà con leggerezza 

- Gli schemi neorealistici si presentano come strumenti naturali per dare un significato essenziale alle 
recente esperienza vissuta dallo scrittore 
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- ricordi dell'adolescenza e le vicende della lotta partigiana appaiono qui come occasione di 
conoscenza nel mondo. Sembra che la vita sia lì per essere conosciuta attraverso il racconto 

- La libertà duramente conquistata con la Resistenza si riconosce e si afferma anche in questa nuova 
possibilità di raccontare che sembra segnalare un atteggiamento completamente nuovo rispetto 
alla storia precedente 

- Questo entusiasmo non porta però Calvino a una pura celebrazione eroica “in positivo” della 
Resistenza : mostrando alcuni episodi marginali della lotta partigiana in Liguria . 

- “Il sentiero dei nidi del ragno” intende soffermarsi sulle zone d'ombra , sugli aspettimeno 
facilmente riassumibili in una prospettiva storica positiva 

-  Visi narrano le vicende di Pin, che ruba una pistola a un soldato tedesco , la nasconde in un luogo 
che solo lui conosce, chiamato fantasticamente “Il sentiero dei nidi di ragno”, ed entra poi in 
rapporto con una banda di partigiani. Il punto di vista del ragazzo trasporta i crudi eventi bellici su 
un piano avventuroso e fiabesco 

- Neimigliori testi di “Ultimo viene il corvo” il neorealismo di Calvino trova i suoi accenti più originali 
quando comincia il carattere misterioso ed ineluttabile degli eventi 

- Rimanendo nell'orbita del neorealismo, Calvino ha prodotto negli anni 50 molti racconti in confluiti 
nel 1958. 

- “Racconti” sono divisi in quattro libri. Il primo, “Gli idilli difficili”, comprende 32 testi brevi scritti 
tra il ‘45 e il 58, dedicati al mondo ligure dell'adolescenza, alla guerra partigiana 

- Il secondo, “Le memorie difficili” comprende cinque brevi racconti tratti da “Ultimo viene il corvo” e 
i tre di “L'entrata in guerra” , scritti nel ‘53 

-  Iterzo, gli “amori difficili” , contiene otto racconti scritti tra il '49 e il '58, dedicati all'avventura di 
personaggi diversi, descrizione dei rapporti tra le persone, sullo sfondo di una realtà sociale e 
particolareggiata 

- Ilquarto, “La vita difficile”, contiene tre racconti più ampi, su caratteri e situazioni della vita sociale 
contemporanea: “La formica argentina” che si interroga sulla possibilità di intervento 
dell’intellettuale sulle cose; “La speculazione edilizia” (1957), sull'ambiente della Riviera ligure 
deturpato dall’espansione edilizia degli anni 50, “La nuvola di smog”(1958) mette in scena le 
difficoltà del lavoro intellettuale nel “labirinto” del mondo industriale 

- La materia dei “Racconti” e il suo disporsi nei diversi libri mostra come Calvino si allontani 
rapidamente dalla rappresentazione della Resistenza 

- Nel 1955 esce “Il midollo del leone” in cui si afferma il valore di conoscenza che può assumere 
anche la letteratura più negativa 

- L'impegno conoscitivo di Calvino raggiungeva intanto i risultati migliori in quelli che mettevano in 
gioco le forme più agili e sfuggenti del comico e della fiaba 


IL COMICO E LA FIABA 


- Calvino sapeva giocare con ariose situazioni di racconto, a trovare combinazioni di tipo comico o 
fantastico 

- Se nel “Sentiero dei nidi di ragno” l'impianto neorealistico si apre già a una prospettiva fiabesca, 
alcuni racconti scritti tra il '46 e il'48 (come “furto in pasticceria” e “vecchie mondane”) affrontano 
situazioni di vita popolare con un gusto comico-fiabesco fortemente marcato che fa pensare al 
metodo del comico cinematografico 

- Nel 1952 “Il visconte dimezzato” si impegna più risolutamente sulla via dell’invenzione fantastica; 
dieci racconti scritti tra il 1952 e 56, trovano un originale intreccio di comico e di fiabesco legato 
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alla rappresentazione del rapporto tra una famiglia di origine contadina e la difficile vita di una città 
industriale 

- Questi racconti hanno al centro della figura del manovale Marcovaldo e i membri della sua famiglia. 
In mezzo agli artifici della vita cittadina i personaggi si difendono con ingenuo coraggio, 
stravolgendo gli oggetti del paesaggio industriale in mezzo ai quali sono costretti a muoversi, 
usandoli in modi surreali, tentando fughe impossibili e ridicole 

- Questi personaggi rappresentano la resistenza della più ingenua umanità di fronte all’invadente 
espansione del capitalismo industriale, offrendo una delicatissima immagine comico-fiabesca 

-  Momentidi irresistibile comicità anche nel racconto “Luna e Gnac”, incentrato sulla lotta contro 
un'insegna pubblicitaria che di notte invade con la sua luce artificiale la mansarda in cui abita la 
famiglia 

- Da uno di questi racconti, “La panchina” (1955), l'autore trasse un libretto per opera rappresentato 
nel ‘56 

-  Dopol’edizione dei “Racconti”, Calvino tornò su Marcovaldo e la sua famiglia con altri dieci testi 

- L'insieme dei venti racconti fu raccolto nel volume “Marcovaldo ovvero le stagioni in città”, rivolto 
anche ad un pubblico infantile 

- L'interesse per il fiabesco aveva intanto condotto Calvino a un'indagine sulla tradizione delle fiabe 
italiane: dopo due anni di ricerca, aveva pubblicato, nel 1956, un'ampia raccolta di 200 “fiabe 
italiane”, ricavate dalle più diverse tradizioni regionali e trascritte in una lingua semplice e piana, 
per un lettore comune 

- Il lavoro era molto importante anche dal punto di vista documentario 


I NOSTRI ANTENATI 


- Passione perla più ampia tradizione della letteratura fantastica da parte di Calvino. Uno dei suoi 
autori prediletti è l’Ariosto 

- Questo gusto per il fiabesco e il meraviglioso, trova un singolare punto di incontro nei tre romanzi 
brevi “Il visconte dimezzato”(1952), “il barone rampante” (1957) e “Il cavaliere inesistente” (1959) 

-  Sonoleopere più significative della prima fase dell'attività di Calvino 

- La disponibilità dell'invenzione più libera si unisce a un atteggiamento morale 

- tre romanzi furono accolti insieme nel 1960, come una vera e propria trilogia, nel volume “I nostri 
antenati”, il cui titolo sottolinea il legame che le loro vicende hanno con il presente 

- “nostri antenati” sono figure artificiali che rappresentano i modelli di comportamento umano che 
agiscono anche nel mondo contemporaneo 

- tre protagonisti, nobili, offrono allegorie della ragione: rappresentano ipotesi diverse sui modi di 
comprensione nel mondo 

- Possono essere anche letti come delle parabole sulla ragione, sul legame tra ragione e invenzione 

- Le ipotesi di comportamento umano tracciate da Calvino vogliono restare sfuggenti, impalpabili. 
Egli non dà un messaggio univoco e rassicurante; la sua ragione e la sua morale sono 
essenzialmente “elusive”, non si lasciano prendere e afferrare 

- Quella dei “Nostri antenati” è una ricerca illuministica che esprime tutti i limiti e le difficoltà che la 
ragione incontra in un mondo articolato e labirintico, in cui è sempre facile perdere la strada 

- Linguaggio narrativo lucido ed essenziale 

- È facile parlare a questo proposito di un “classicismo” di Calvino, ma si deve tener presente che 
questo classicismo è strumento essenziale dell’elusività 

- “il visconte dimezzato” ci trasporta nel tardo Cinquecento con la vicenda del visconte Medardo di 
Terralba, diviso letteralmente in due in seguito a uno scontro con i turchi; da questa scissione di 
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Medardo sorgono due personaggi opposti e complementari, il Buono e il Gramo, che 
rappresentano ciascuno uno spazio parziale dell'umanità, e vivono varie avventure, fino alla 
ricomposizione della persona di Medardo 

- Significato allegorico della situazione: le due parti di Medardo rappresentano l’esperienza della 
scissione e della contraddizione, con cui deve confrontarsi chi vuole autenticamente conoscere e 
controllare il mondo 

- Il più ampio dei tre romanzi, “Il barone rampante” è una delle più affascinanti parabole della 
ragione che siano state composte nel Novecento. Il personaggio principale, il barone ligure Cosimo 
Piovasco di Rondò che, all’età di dodici anni, nel 1767, decide di salire su un’elce, e trascorre poi 
l'intera vita in cima agli alberi. Nel suo mondo sospeso si organizza con tutta una serie di strumenti 
pratici, in modo da vivere in rapporto con la realtà. Egli rifiuta le convenzioni della vita quotidiana. 

- L'impegno di Cosimo a non lasciare mai gli alberi crea una serie di felicissime invenzioni narrative: il 
racconto affascina per il modo in cui attorno a Cosimo costruisce tutto un mondo concreto 

- Il personaggio diventa un'immagine trasparente dell’Illuminista, dell’intellettuale e dello scrittore in 
generale, che partecipa alla storia ma con distacco ironico, che ha una forte passione per la vita 
associata ma tende a fuggire da essa 

- La storia che corre davanti a Cosimo è come un succedersi di maschere, apparizioni sfuggenti e la 
sua fedeltà alla vita sugli alberi resta segno della validità di un modello assoluto 

- Cosimo mantiene un'attitudine ironica, che gli permette di ridurre il peso di tutto ciò che tocca 

- “Il cavaliere inesistente” si confronta direttamente con il romanzo cavalleresco: siamo al tempo di 
Carlo Magno. La storia è narrata dalla monaca Teodora e riguarda le avventure di un cavaliere, 
Agilulfo, di cui esiste solo l'armatura, che fascia il vuoto e da sé si muove per il mondo 

- Immagine della razionalità astratta che non riesce a commisurarsi con la realtà 

- Acquistano rilievo anche altri personaggi, come il giovane Rambaldo, che cerca l’amore di 
Bradamante e un angolo giusto per capire la realtà 

- L'interesse del romanzo sta nell’esplorazione delle possibilità fornite dalla situazione narrativa, c'è 
un continuo interrogarsi sui modi in cui la scrittura può ricostruire il senso dell'esperienza 

- Alla fine si scopre che la monaca Teodora si identifica con Bradamante: chiamata da Rambaldo lei 
esce dal convento, abbandona la scrittura, e si muove sul suo cavallo verso l’indecifrabile futuro 

- Calvino esprime così un’ironica fiducia sul possibile rapporto tra scrittura e vita 


LETTERATURA E CONOSCENZA: SAGGISTICA E POSIZIONE DELL'INTELLETTUALE 


- Sullo scorcio finale degli anni 50, Calvino abbandona definitivamente i modelli dell'impegno del 
dopoguerra, ma continua a credere in una letteratura capace di intervenire nella realtà 

- In questa direzione vanno sia la sua collaborazione con Vittorini nel “Menabò”, sia il suo interesse 
per alcuni aspetti della cultura europea che avevano fino allora suscitato scarsa eco in Italia 

- Calvino vede nel mondo presente l’intreccio di possibilità diverse. E queste posizioni gli attirano , da 
parte della neoavanguardia, l'accusa di continuità con il neorealismo e, da parte della nuova 
sinistra, l'accusa di riformismo 

-  Maallo scrittore non interessa trovare nuove occasioni e possibilità di conoscenza, guardare in 
faccia alle problematicità del presente 

- Questa coscienza della complicazione della realtà esterna domina il racconto “La giornata di uno 
scrutatore” (1963) ed è l’ultimo e definitivo saluto di Calvino al neorealismo. È un racconto in terza 
persona, sulla giornata che Amerigo Ormea, militante del Pci, passa in qualità di scrutatore durante 
le elezioni del 1953, in un saggio elettorale situato in un celebre ospizio per gravi disabili, l'istituto 
Cottolengo di Torino, gestito da un ordine religioso. Di fronte alla sofferenza fisica con cui deve 
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entrare in contatto in quell’ambiente, il protagonista si interroga sul senso dell’azione politica e 
avverte la necessità di un impegno umano che tenga conto del male e della sofferenza 

-  Sulloscontro inatto tra classe operaia e capitalismo, Calvino interviene in termini più espliciti nel 
1964, con un saggio su “Il Menabò”, “L’antitesi operaia” 

- Attenzione alle teorie della letteratura, soprattutto nell'orizzonte dello strutturalismo e alle scienze 
naturali 

- La curiosità per le scienze comporta un'ulteriore ricerca di precisione e rigore 

- La figura dell'autore deve tendere a scomparire in questo gioco di relazioni, ma la sua scomparsa ci 
consente comunque di avvicinarci alla soglia di un qualcosa di sconosciuto 

- Calvino esplora più esplicitamente alcuni “territori” dell'esperienza letteraria che lo avevano 
interessato anche in precedenza 

- Tra gli anni 60 e gli anni 70 gli orientamenti di Calvino si aprono così a un vasto orizzonte di teorie, 
metodi ecc 

- Trai suoi punti di riferimento possiamo ricordare sono Barthes, Queneau, gruppo dell’Oulipo, 
Ariosto e Galilei, Charles Fourier e Jorge Luis Borges 

- Questi interessi entrano all’interno della narrativa di Calvino ma costituiscono anche l'ossatura 
della sua produzione saggistica, di cui ha fornito una scelta solo parziale nel volume del 1980 “Una 
pietra sopra”. Con questo titolo il poeta allude anche al proprio distacco da quel tentativo: egli 
prende atto dell’impossibilità di concepire la società come un tutto unitario, su cui la letteratura 
possa proiettare la propria coscienza. 

- “discorsi di letteratura e società”: i saggi sono disposti qui in ordine cronologico, partendo dal testo 
del 1955 “il midollo del leone” per arrivare a un intervento del 1978 su “I livelli della realtà in 
letteratura”. La testimonianza del difficile tentativo di trovare un rapporto non meccanico tra 
letteratura e società. 

- Untentativo che, arriva a suggerire che “la letteratura non conosce la realtà, ma solo livelli” 


FANTASCIENZA E COMBINATORIA NARRATIVA: LE COSMICOMICHE 


- Le nuove curiosità culturali e scientifiche di Calvino trovano espressione in una serie di racconti 
elaborati nella fase centrale degli anni 60 e raccolti nei due volumi “Le cosmicomiche” (1965) e “Ti 
con zero” (1967) 

- Il tutto è stato poi inserito nella raccolta completa delle “Cosmicomiche vecchie e nuove” (1984) 

- Quattro cosmicomiche apparvero già sulla rivista “Il Caffè” nel 1964 

- Il libro del '65 conteneva 12 racconti 

- Il successivo “Ti con zero” è invece articolato in 3 parti: la prima delle quali “Altri Qfwfq” contiene 4 
nuove cosmicomiche; la seconda, “Priscilla”, è dedicata non alla vita del cosmo,ma a quella delle 
cellule dalla nascita alla morte; la terza “Ti con zero” presenta 4 testi sulle combinazioni del 
possibile 

- Gran parte delle prime cosmicomiche e ti con zero, confluì poi nel 191968 in un volume destinato al 
Club degli editori “La memoria del mondo e altre storie cosmicomiche”. Si tratta di 20 testi in 5 
gruppi di 4 ciascuno: quattro storie sulla luna, quattro storie sulla terra, quattro storie sul sole, le 
galassie, quattro storie sull'evoluzione, quattro storie sul tempo e sullo spazio 

- La nuova raccolta del 1984, “Cosmicomiche vecchie e nuove”, raccoglieva quasi tutti i testi 
precedenti, articolandoli in tre parti, “la memoria dei mondi”, “inseguendo le galassie”, “le 
biocomiche”, “racconti deduttivi” 
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- Il termine cosmicomiche fa pensare alle comiche cinematografiche. Ma siamo lontani dal mondi di 
Marcovaldo: ci troviamo in tempi lontanissimi dal nostro, nelle più lontane dimensioni dello spazio 
e del cosmo 

- Le situazioni comiche nascono infatti da un continuo confronto con ipotesi scientifiche sull'origine, 
evoluzione, destino dell’universo 

- Soloin parte queste storie utilizzano il metodo della fantascienza 

- Ipotesi su mondi futuri con perosnaggi e situazioni che traducono in forma narrativai diversi scenari 
avanzati dalle ipotesi scientifiche 

- Personaggi “impossibili”, che rappresentano un fascio di rapporti e di contatti in cui si condensa la 
memoria di quanto è avvenuto nell’abisso del tempo 

- La maggior parte delle storie sono affidate alla voce di un persoanggio dal nome impronunciabile, 
Qfwfq. Questi presenta con disinvoltura situazioni che il cosmo può aver assunto nel suo lontano 
passato 

-  Sorprendente è qui la sottigliezza con cui Calvino riesce a ricavare combinazioni narrative o incontri 
comici a partire dai presupposti più strani 

- La sua è una continua scommessa sui limiti del narrabile 

- Il comico nasce proprio dal contrasto che si crea tra il mondo “altro” che si rappresenta e le cose 
anche più banali e quotidiane del nostro mondo contemporaneo di cui Calvino si serve per 
costruire questa rappresentazione 

- Visto che Calvino non può perdere di vista i paesaggi della civiltà industriale avanzata: le 
combinazioni e gli incidenti della vita cosmica offrono un'immagine apocalittica del mondo 
contemporaneo 

-  Cosìin “La molle Luna” l'ipotesi di uno scambio di materia tra la terra e la luna mette a contatto una 
crosta terrestre tutta fatta di materiale industriale, con la materia molle vischiosa della Luna 

- In “e figlie della luna” un’ipotetica cattura della luna da parte della terra dà luogo a un indiavolato 
carosello che si svolge in una città dove proliferano gli oggetti più superflui. La luna viene gettata da 
una gru in un campo di rottami, ma viene poi liberata da un gruppo di emarginati che vivono tra i 
rifiuti 

- quattro racconti che costituiscono la terza parte di “ti con zero” e che Calvino chiamerà poi 
“deduttivi” portano all'estremo il gioco combinatorio e la riflessione sulle possibilità 

- “ti conzero” analizza le possibilità spazio-temporali di un soggetto che ha appena scagliato una 
freccia contro un leone avventandosi verso di lui 

-  “L’inseguimento” e “Il guidatore notturno” definiscono con impassibile precisione la rete di segnali 
micidiali e insensati a cui sembra ridursi la vita contemporanea 

- testi contengono ostinate riflessioni sull’irrazionalità del presente 

- Infine “Il conte di Montecristo” ricava dalle situazioni del celebre romanzo di Dumas,in cui dei 
prigionieri studiano il modo di uscire da una fortezza, una sorta di parabola, con l’ipotesi che 
“l’unico modo di sfuggire alla condizione di prigioniero è capire come è fatta la prigione”, ipotesi 
complicata 


IL CASTELLO DEI DESTINI INCROCIATI 


- Dalla partecipazione a un seminario sulle strutture di un racconto, tenutosi a Urbino nel luglio 1968, 
Calvino ricavò l’idea di costruire un percorso narrativo a partire dalle carte dei tarocchi 

- Utilizzando le immagini di una celebre raccolta dei tarocchi, lo scrittore costruì così un testo 
singolare, “Il castello dei destini incrociati” che fu pubblicato nel 1969 in un lussuoso volume 
dell’editore Franco Maria Ricci, “Il mazzo visconteo di Bergamo e New York” 
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- Compose poi un altro testo, servendosi delle carte molto diffuse dei tarocchi di Marsiglia, “La 
taverna dei destini incrociati”. 

- Sia il castello che la taverna furono raccolti insieme nel 1973 nel volume intitolato “Il castello dei 
destini incrociati” 

- Un gruppo di viandanti giunge nel primo testo in un castello, nel secondo in una taverna: essi 
sembrano aver perduto la aprila, ma, seduti intorno a un tavolo, disponendo le carte di un mazzo di 
tarocchi in un certo ordine e seguendo i significai delle diverse figure, raccontano diverse storie 

- Nelcastello si forma un “quadrato magico” , che permette di leggere le carte da molteplici punti di 
vista e di costruire cosi un ciclo ininterrotto di storie 

- Nella taverna si forma un quadrato meno rigoroso di 78 carte, le storie che si sviluppano 
provengono dalla tradizione fiabesca, romanza letteraria 

- Questo sviluppo inestricabile contiene i segni inesorabili del destino 

- È un universo congelato in forme eterne 


LE CITTà INVISIBILI 


-  Lecittà invisibili, 1972, è un libro costruito secondo una struttura quasi matematica e insieme agito 
da vibrazioni e inquietudini che corrodono il velo di una prosa nitida e ferma 

- Il libro si presenta come una serie di brevi descrizioni di città ipotetiche, che non corrispondono in 
nessun modo alle città reali, risultano da combinazioni puramente fantastiche 

- Questo effetto viene superato dal loro inserimento entro una “cornice” nettamente definita: le 
descrizioni delle città vengono infatti presentate come frutto di un resoconto che Marco Polo fa 
all'imperatore Kublai Kan 

- Trale varie descrizioni sono inseriti brani in corsivo che riportano i colloqui del viaggiatore del 
“Milione” con l'imperatore 

- Intutto si svolgono 18 dialoghi tra Marco Polo e il Gran Kan, che incorniciano nove capitoli, per un 
totale di 45 descrizioni di altrettante città 

-  Ilviaggiatore e l'imperatore sono trasparenti figure della conoscenza, della razionalità civile 

- L'imperatore non potrà mai vedere le città che Marco gli descrive, tuttavia Marco stesso non ha 
mai veramente visitato quelle città , che emergono piuttosto dal suo immaginario a partire dal 
modello di una sola città, che per lui è Venezia 

- Marco Polo è qui un viaggiatore immobile, la cui conoscenza si risolve nella fine del viaggio 

- Lecittà cheegli descrive contengono a volte segni molto definiti della realtà a noi contemporanea 

- Lascrittura e l'invenzione mostrano che non è mai possibile sovrapporre totalmente i modelli 
mentali alla realtà: Il Gran Kan possiede un atlante in cui sono raccolte tutte le mappe della città, 
ma ciò non gli permette di conoscerle veramente, perché le strutture delle città si scambiano tra 
loro 

- Appare sempre più difficile edificare la città perfetta 

- La città che abitiamo non può essere altro che un inferno quotidiano nel quale orientarsi secondo 
questi due opposti comportamenti: 1 accettare l'inferno e diventarne parte fino al punto di non 
vederlo più, 2 saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all'inferno, non è inferno, e farlo durare e 
dargli spazio 


SE UNA NOTTE D'INVERNO UN VIAGGIATORE 


- Qui Calvino sembra raccogliere il frutto finale del rilievo che la semiotica e le teorie letterarie 
avevano avuto nei decenni precedenti 
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- Il libro appare come un vero e proprio “romanzo semiotico” 

- Haottenuto un grande successo di pubblico rispetto ad altre opere di Calvino 

- II libro si rivolge direttamente al lettore, presentandosi appunto come il suo romanzo 

- Per unaserie di incidenti di vario genere, il lettore non riesce a trovare davanti a sé un romanzo 
tradizionale, omogeneo e concluso: mentre sta leggendo quello intitolato appunto “se una notte 
d’inverno un viaggiatore”, si accorge che la copia di cui dispone contiene solo le prime sedici 
pagine. Alla ricerca del resto del libro si imbatte in altri nove inizi di romanzi diversi 

- Nel corso delle varie peripezie che lo portano a leggere questi nove inizi, il lettore incontra la 
lettrice Ludmilla : tra i due nasce un rapporto amoroso che si conclude con un matrimonio 

- Il romanzo si costruisce così a partire dalle avventure del lettore 

- Il rapporto con il lettore, sembra condurre a una rassegnata accettazione dell’insensatezza di un 
universo carico di messaggi che si confondono tra loro e tra i quali è sempre più difficile orientarsi 


VERSO LA FINE DEL MILLENNIO 


- Calvino sembra mettere una “pietra sopra” al suo passato da narratore 

-  Nell’avvicinarsi della fine del millennio, Calvino sente sfilacciarsi e disintegrarsi la visibilità del 
mondo in cui non sembra possibile individuare nessun ordine 

- Già sul finire degli anni 70 egli preferisce occuparsi di situazioni marginali, lo testimoniano la 
maggior parte degli scritti giornalistici raccolti nel volume “Collezione di sabbia” (1984) 

- Di questa posizione di osservatore del particolare egli dà l’immagine esemplare in una serie di 
prose pubblicate fin dal 1975 sul “Corriere della sera” e poi su “la Repubblica” e raccolte nel 1983 
nel volume “Palomar”: vi si seguono , attraverso il racconto di una terza persona, le osservazioni e 
le riflessioni quotidiane di un certo signor Palomar 

- Il nome del personaggio contiene molteplici allusioni, coincide con quello di un celebre osservatorio 
astronomico 

- gesti di Palomar fanno di lui un vero e proprio emblema, figura esemplare ed ironica 
dell’intellettuale che può conoscere la realtà solo collocandosi ai suoi margini 

- Calvino continuava a pensare a una letteratura che esplorasse proprio le pieghe più sottili, gli 
aspetti inquietanti rivelati dalle diverse sfere dell'esperienza: e aveva progettato un libro sui 5 sensi, 
di cui al momento della morte erano già stati scritti 3 racconti, raccolti nel 1986 con il titolo “Sotto il 
sole giaguaro” 

-  Questitesti però rivelano una sperimentazione ancora provvisoria 

- L’ultimo lavoro di Calvino è costituito dalle “Lezioni americane”. “Sei proposte per il prossimo 
millennio” elaborate nell’estate del 1985, pubblicate in Italia nel 1988: scritti destinati alle sei 
conferenze che lo scrittore doveva tenere alla Harvard University 

- Soloi primi cinque sono stati conclusi, il sesto che doveva essere dedicato alla Consistenza, è 
rimasto allo stato di abbozzo, con il titolo “Cominciare a finire” 

- Egli guarda alla possibilità di un nuovo modo di essere e di scrivere, in chiave “postmoderna” 


L’ EREDITà DI CALVINO 


- L’opera di Calvino ha attraversato alcune tra le esperienze essenziali della cultura del dopoguerra, 
dal neorealismo alla “mancanza di centro” degli anni 80 

- Ha saputo trasferire quelle varie esperienze in una narrativa carica di passione, inventiva e insieme 
di tensione critica, aperta verso il fantastico e il meraviglioso 
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Calvino ha saputo accordare la passione per il racconto come “macchina”, con l’attenzione alla 
realtà cosmica 

AI rigore della sua ricerca si è sempre accompagnata una dose di ironia, un sottile distacco: egli non 
ha voluto affermare nessuna delle sue posizioni con assoluta e dogmatica sicurezza 

Le sue opere sembrano cercare un punto di fuga, sottrarsi a ogni tentativo di ridurle in formule e 
modelli chiusi in se stessi 

Calvino non si abbandona né a un’esaltazione della ragione positiva, né a un’idolatria del negativo 
È sempre rimasta in lui la nostalgia di un equilibrio nazionale 

La sua lingua mantiene il segno di questa razionalità. Calvino ha guardato al proliferante caos dei 
linguaggi contemporanei per neutralizzarlo e sospenderlo, trovando un equilibrio “medio” 

La sua parola aspira sempre ad esprimere la lucidità del pensiero e dello sguardo. Mira ad afferrare 
l’azione e il movimento nella loro sostanza più essenziale 

Il suo italiano misurato, rende possibile una narrativa carica di circostanze ben definite 

Scrittore attento alle incessanti modificazioni del nostro tempo 

Non ha prodotto nessuna opera risolutiva, si è espresso in numerose opere di grande fascino, in cui 
ha addensato i segni di diverse situazioni 

Ha manifestato nel modo più esemplare le possibilità e i limiti della letteratura in tempi in cui ogni 
sintesi è divenuta impossibile, in cui le cose più essenziali possono dirsi solo confrontandosi con la 
frantumazione e la dispersione 
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